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Forte è la morte, che è capace di 

privarci del dono della vita. Forte è 

l’amore, che è capace di ricondurci 

a un miglior uso della vita. “Forte 

come la morte è l’amore” (Ct 8,6), 

perché l’amore di Cristo è la fine 

della morte. L’amore che portiamo 

a Cristo , anch’esso è forte come la 

morte, perché deve essere una spe-

cie di morte, in quanto è distruzione 

della vecchia vita, abolizione dei 

vizi e abbandono delle opere morte. 

Sia questo amore una specie di con-

traccambio a Cristo, anche se dob-

biamo ammettere che sarà sempre 

impari al suo amore per noi. “Egli, 

infatti, ci ha amato per primo”. ( Gv 

4,19) e con l’esempio del suo amore 

è diventato per noi come un richia-

mo per renderci conformi alla sua 

immagine, spogliarci dell’uomo ter-

reno e rivestirci dell’uomo celeste. 

Come ci ha amati, così dobbiamo 

amarlo. Per questo dice.” Mettimi 

come sigillo nel tuo cuore”. (Ct 8,6) 

Come se dicesse: “Amami come io ti 

amo. Abbimi nella tua mente, nei tuoi 

ricordi, nei tuoi desideri. Non dimenti-

carti, o uomo, che da me viene tutto 

quello che sei. Ricorda a come ti ho 

preferito a tutte le altre creature. Chi ti 

ha creato, se non io? Chi ti ha redento, 

se non io?” Togli via da me, o Signo-

re, questo cuore di pietra. Dammi un 

cuore nuovo, un cuore di carne, un 

cuore puro! Tu, purificatore dei cuori, 

prendivi dimora. Tu, esemplare di o-

gni bellezza e modello di ogni santità, 

scolpisci il mio cuore secondo la tua 

immagine; scolpiscilo con il martello 

della tua misericordia, Dio del mio 

cuore e mia eredità, o Dio che sei mia 

eterna felicità. Amen  
(cfr. Sal 72,26) (Baldovino di Canterbury, Trat-

tati 10, in PL 204,513-516, passim)  

 

“Dammi un cuore nuovo” 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Ottobre   
Primo Venerdì 04/10 

Intenzioni mese di Ottobre            

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché tutti quelli che amministrano la giustizia 

operino con integrità, e perché l’ingiustizia che 

attraversa il mondo non abbia l’ultima parola.   

e dai Vescovi 

Perché la ripresa in ogni settore della vita comu-

nitaria si esprima con la testimonianza di fede e la 

generosa apertura ai fratelli.       

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana 
 

Il silenzio mi parla di te  

Ascolto il silenzio della notte: mi parla di te, Signore. E’ un silenzio ricco 
di messaggi. E’ un silenzio che si esprime con il tuo perenne linguaggio 
di amore. Nessun rumore, nessuna parola umana turbano la quiete. C’è 
tanto buio intorno a me. Un buio che non fa paura, un buio che apre il 
cuore alla gioia; un buio pieno di te, Signore. 

Avverto la tua presenza, scorgo il tuo sorriso nel brillare delle stelle: sei 
vicino, attorno e dentro di me, Dio nascosto, eppure tanto visibile. Dio 
silenzioso, eppure tanto eloquente, Dio ignoto, eppure conosciuto. Si-
lenzio, splendore degli astri, pace del cuore, respiro d’amore, senso 
sconfinato di immensità: ecco le tue credenziali, Signore.  

Sono felice di accettarle per essere con te, un punto sperduto 
nell’universo in dialogo di confidenza fatto di parole dette e ascoltate 
con il cuore.  

                                                                   (R. Laurita, in Servizio della Parola)  
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13 Domenica  
Ottobre   

XXVIII Tempo Ordinario  

“Realizziamo che ciò che compiamo è solo una 
goccia nell’oceano. Ma se questa goccia nell’oceano 

non esistesse, mancherebbe”. (Santa Teresa di 
Calcutta)  

TO 

Testimonianze di fede            

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“In quei giorni Naamàn  scese e si immer-
se nel Giordano sette volte, secondo la pa-
rola di Elisèo, uomo di Dio…”  

                               (2Re 5,14-17) 

Certamente Naamàn il Siro ha 
compiuto un grande atto di 
fede. Infatti, egli riconosce 
l’unico Dio proprio mentre 
mette in atto un gesto che an-
dava contro ogni logica: lavarsi 
per sette volte nel fiume Gior-
dano, secondo quanto gli ave-
va indicato il profeta Elisèo. 
Umanamente era davvero un 
modo strano per ricevere un 
miracolo ed una guarigione. 
Eppure egli , nonostante 
un’iniziale ritrosia, accetta di 
compiere questo atto di fede, e 
la guarigione è ottenuta. Certe 
volte sono proprio i pagani 
che danno le migliori testimo-
nianze di fede: essi, non aven-
do alcun preconcetto religioso, 
sono coloro che si aprono con 
più generosità all’annuncio e-
vangelico. Forse qualche volta 
anche noi abbiamo ricevuto 
delle lezioni di grande fede 
proprio da coloro che conside-
ravamo lontano da Dio.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Teofilo di Antiochia, ve-

scovo- beata Alessandrina Maria da Costa.  

Vangelo Lc 17,11-
19: “«Àlzati e va'; la 
tua fede ti ha salva-
to!». 

 

Lungo il cammino 
verso Gerusalemme, 
Gesù attraversava la 
Samarìa e la Galilea. 
Entrando in un vil-
laggio, gli vennero 

incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad 
alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Ge-
sù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi 
andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tor-
nò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, 
ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. 
Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri 
nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro 
a rendere gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli dis-
se: «Àlzati e va'; la tua fede ti ha salvato!». 
 

Il Santo del Giorno: Santa Chelidonia di Subiaco. 

Eremiti e claustrali oggi parlano ancora al cuore del mondo, an-
che se il mondo ha spesso le orecchie piene di rumori di fondo, 
di parole chiacchierate e ripetute fino alla noia nel circuito fin 
troppo ridondante dei social network. Santa Chelidonia di Subia-

co oggi, invece, ci ricorda la sacralità del silenzio, la ricchezza che 
può sgorgare anche dalla solitudine, dalla ricerca dell'essenziale e 
della verità. Nata in Abruzzo verso il 1077, all'età di 15 anni sentì 
forte il desiderio di ritirarsi a vita eremitica e coltivare il dialogo 
con Dio. E così fece, fissando la propria dimora in una spelonca 
sui monti Simbruini, vivendo in quel luogo per quasi 60 anni. La-

sciò la sua grotta solo per recarsi da pellegrina a Roma: di ritorno 
dal viaggio a Subiaco, nel monastero di Santa Scolastica ricevette 
l'abito benedettino. Morì nel 1152. 



Signore, tu sei con noi! Sono 

svagato, ma tendo l’orecchio e 

sento la tua acqua che scorre. 

Sono stanco,  ma mi doni di 

credere e sei in me nuova acqua 

di vita. Sono povero, apro la 

terra del mio cuore e fiumi di 

acqua viva sgorgano da te. Sono 

peccatore, mi immergi nella tua 

acqua e vengo ricreato.  

Signore, tu sei con noi! Acqua 

di gioia, nuova forza, amore di-

vino, salvezza piena, sorgente 

inesauribile, pozzo abbondante, 

fiume di grazia: Signore, tu sei 

con noi.  

Signore, tu mi sei sempre vicino 

e, anche se cado, tu mi aiuti a 

rialzarmi. Fa’ che non invidi i 

cattivi, perché il loro successo è 

vano, inutile,  vuoto e dannoso, 

mentre per sempre dura il tuo 

amore. Tu solo doni la vera feli-

cità. La tua Parola fa vivere e 

crescere sotto il tuo sguardo a-

mico.  

        (Centro Salesiano, Costruire la casa)  

Qui Gesù vuol farci in-
tendere l'importanza del 
ringraziamento nella pre-
ghiera, saldata com'è alla 
Fede. Il render lode a 
Dio per quello che Egli 
ha operato e continua-
mente opera in noi è 
quanto libera in noi la 
capacità di un rapporto 
vero col Signore, un rap-
porto sostanziato di fe-
de. Ed è la fede, come 
piena apertura di fiducia, 
quella che consente a Di-
o di operare nella nostra 
vita. E' per questo che 
Gesù, non qui solamen-

te, ma in diversi altri casi, 
dice: "La tua fede ti ha 
salvato". Su dieci lebbro-
si, solo uno (e per di più 
un samaritano!) ha senti-
to l'urgenza dell'azione 
di grazia. Nove sono sta-
ti guariti, ma solo nel 
corpo. Il cuore è rimasto 
chiuso e, non aprendosi 
a riconoscere quel che 
Dio ha fatto per loro né 
tanto meno a lodarlo, la 
loro guarigione fisica è 
sterile. Com'è diverso 
l'atteggiamento di chi 
vive una vera vita, fecon-
da nello Spirito! Basti 

pensare a Maria: Ella di-
ce: "Mi sia fatto secondo 
la tua Parola" E subito si 
effonde nella lode del 
ringraziamento che la fa 
esultare: "La mia anima 
magnifica il Signore, il 
mio spirito esulta in Dio 
mio Salvatore". Del resto 
Gesù stesso c'insegna: 
"Padre, ti ringrazio per-
ché mi hai esaudito. Sa-
pevo che tu mi esaudisci 
sempre. 
 
 

Non di solo pane                                                Tempo Ordinario   - Numero  913                                               pagina 4 

Contemplo: Tu sei sempre vicino  

Medita: “La tua fede ti ha salvato….” meditazione di Don Luciano 

Insegnaci, Signore, a 
non amare solo noi 
stessi… 
a non amare soltanto 
quelli che ci amano, 
ad amare anzitutto 
quelli che nessuno a-
ma. 
Concedici la grazia di 
capire che in ogni i-
stante 
ci sono milioni di esse-
ri umani 
che muoiono di fa-
me… 
Signore, abbi pietà di 
tutti i poveri del mon-
do. 
            (Raoul Follereau) 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Gaudenzio di Rimini, ve-

scovo - beato Romano Lysko, sacerdote. 

14 Lunedì 

Ottobre  
XXVIII Tempo Ordinario  

“Non è mai troppo tardi per diventare quello 
che avremmo potuto essere.” (George Eliot)  

TO 

Il Santo del Giorno: San Callisto I  

Vangelo Lc 11,29_32: “ Questa generazione è una generazione malva-
gia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il 
segno di Giona.” 

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a 

dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa 

cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il se-

gno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di 

Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa gene-

razione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà con-

tro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché 

ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sa-

pienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salo-

mone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeran-

no contro questa generazione e la condanneranno, perché essi 

alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è 

uno più grande di Giona». 

Essere apostoli di Cristo              
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per 
chiamata, scelto per annunciare il Vangelo 
di Dio…...”.                   (Rm 1,1-7)              

Sin dall’inizio della sua lettera 
ai cristiani di Roma, Paolo 
chiarisce una grande verità: 
essere apostolo non è una scel-
ta personale, né tantomeno un 
motivo di vanto o di gloria. E’ 
una chiamata, cioè una voca-
zione che Dio dona senza me-
riti personali. La vicenda di 
Paolo ci dice che Dio può sce-
gliere persino tra coloro che lo 
ostacolano apertamente: que-
sto, per il Signore, non rappre-
senta affatto un problema, per-
ché essere apostoli non implica 
avere un passato immacolato. 
Quello che interessa a Dio è il 
presente e il futuro. Ci sareb-
bero molti più apostoli di Cri-
sto, nella Chiesa di oggi, se ci 
fossero più persone disposte a 
“giocarsi” tutto per il suo a-
more. Purtroppo oggi si scom-
mette la vita per tante cause, 
che non sono così importanti, 
mentre per la causa del Vange-
lo difficilmente si trovano per-
sone disponibili.  

                    

Parola di Dio  
in briciole 
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Chi percorre vie “accidentate” comprende meglio di 
chiunque altro il valore della misericordia e il senso più 
profondo del perdono cristiano. Ce lo ricorda la figura 
di san Callisto I, che fu Papa dal 217 al 222. Il racconto 
sulla vita ci giunge dalla voce di un suo detrattore e 
quindi è incerto. Sicuramente Callisto dovette superare 
numerosi ostacoli, ma alla fine fu il martirio a porre il 
sigillo di santità sulla sua opera. Secondo le notizie giun-
te a noi, questo Papa santo era stato uno schiavo, poi 
condannato per frode e fuggito da Roma. Al rientro a-
vrebbe subito un esilio, dal quale venne richiamato da 
papa Zeffirino, che lo volle in città per curare i cimiteri 
cristiani: in questo periodo iniziò lo scavo delle Cata-
combe che portano il suo nome. Eletto Papa, Callisto 
dovette affrontare anche l'ingiusta accusa di essere ereti-
co.  
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Fammi vivere l’avventura, Si-

gnore. Vorrei che la mia vita 

fosse una strada sempre nuova, 

che non ci fossero parole ripe-

tute, che non ci fossero soste, 

che non ci fossero momenti 

vuoti. 

Fa’ che gli altri siano per me una 

continua scoperta, fa’ che sappia 

rompere il silenzio, la noia, la 

consuetudine. Fa’ che sappia 

trovare negli altri parole vere.  

Dammi il coraggio di essere li-

bero. Il coraggio di provare, di 

sbagliare, di riprovare ancora. Il 

coraggio di andare portando 

con me solo il mio zaino. Il co-

raggio di avvicinare gli altri con 

amore. Il coraggio di affrontare 

chi mi deriderà.  

Fa’ che possa portarti in mezzo 

alla gente per arrivare un giorno 

a portarti insieme con la gente. 

Fammi vivere quest’avventura di 

sincerità, di semplicità, di amo-

re.  
                  (Centro Salesiano, La strada)  

“ Questa generazione è una 

generazione malvagia; essa 

cerca un segno, ma non le 

sarà dato alcun segno, se non 

il segno di Giona.” 

 
Le venature della cattive-

ria non si sono fermate 

alla generazione di Gesù. 

Ben radicate nel cuore 

umano diventano il duro 

pane con cui dobbiamo 

confrontarci giorno do-

po giorno, lapidi che se-

gnano l’umana sofferen-

za epoca dopo epoca. La 

malvagità inizia in quella 

zona crepuscolare del 

cuore, dove nascono i 

sentimenti che  feriscono 

noi e gli altri, dove pren-

de forma, quasi nascosto 

ai nostri stessi occhi, il 

peggio di noi. E questo 

“peggio” si propaga dan-

do origine alle calunnie, 

alle ingiustizie, fino a 

toccare i confini estremi 

della guerra. Solo il se-

gno di una presenza, il 

tocco di una mano, la 

voce arcana che dal nulla 

ha creato ogni cosa, può 

trasformare le nostre zo-

ne d’ombra in alba di re-

surrezione. Solo Dio, col 

soffio della sua miseri-

cordia, ci può rendere 

buoni, premurosi e solle-

citi verso le nostre e le 

altri debolezze trasfor-

mandole in nostre pre-

ziose alleate.  

                 don Luciano 

Contemplo:  

 Il coraggio di essere libero 

 “Le nostre zone d’ombra.”   meditazione di don Luciano Vitton Mea 

O Dio, 
non so dove mi con-
duci. 
Non so neppure co-
me sarà il mio doma-
ni, 
la prossima settimana 
o l'anno prossimo. 
Ma cerco di tenere le 
mani aperte, 
confido che tu mette-
rai la tua mano nella 
mia 
e mi condurrai a casa. 
Grazie o Dio per il 
tuo amore. Grazie. 
             (H. J. M. Nouwen) 

Preghiamo la 
Parola 
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15 Martedì 

  Ottobre  
XXVIII Tempo Ordinario   

“A tutti la vita dà tutto, ma la maggior parte lo 
ignora”. ( J. Luis Borges)  

TO 

Il Santo del giorno: santa Teresa d'Avila  

Vangelo Lc  11,37-41: “ il Signore gli disse: Voi farisei 
pulite l'esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro in-
terno è pieno di avidità e di cattiveria.” 

In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo 

lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo 

vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni pri-

ma del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pu-

lite l'esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro inter-

no è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha 

fatto l'esterno non ha forse fatto anche l'interno? Date 

piuttosto in elemosina quello che c'è dentro, ed ecco, per 

voi tutto sarà puro». 

 

Tutti possono giungere a Dio              
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Fratelli, io non mi vergogno del Vangelo, 
perché è potenza di Dio per la salvezza di 
chiunque crede”.  

                                 ( Rm 1,16-25) 

La conoscenza di Dio non è 
un’esclusiva di un popolo o di 
una categoria: essa dipende 
dalla fede. E’ la volontà di ac-
cogliere la grazia di Cristo nella 
propria vita. Per questo sia i 
Giudei che i Greci sono chia-
mati alla salvezza, nel momen-
to in cui non pongono ostaco-
lo alla salvezza operata dal Si-
gnore. Le parole di Paolo sono 
molto chiare: tutti, volendo, 
possono giungere a Dio e alla 
conoscenza del suo amore. 
Basta guardare la creazione 
che ci circonda per capire co-
me tutto è parte di un immen-
so piano di salvezza, nel quale 
l’uomo ha un ruolo di primo 
piano. Rifiutare questa verità 
significa diventare idolatri, 
scambiando la gloria di Dio 
con quella delle creature. Que-
sta consapevolezza ci invita ad 
avere uno sguardo carico di 
gratitudine e di discernimento 
nei confronti della realtà che ci 
circonda: tutto concorre a con-
durci a Dio.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Solo quando si costruisce nell'anima un luogo aperto 

alla vita di Dio, si può contribuire a dare forma al 

mondo secondo l'autentico spirito evangelico. Al di là 

della grande eredità lasciata alla famiglia religiosa car-

melitana, è questo il più profondo messaggio spiritua-

le lasciato da santa Teresa d'Avila, monaca, mistica e 

dottore della Chiesa. Nata nel 1515 ad Avila, al secolo 

Teresa de Cepeda y Ahumada, viene ricordata per la 

sua opera riformatrice del Carmelo, radicata in un de-

siderio di ritorno alla purezza delle origini. Ma giun-

gono a noi anche i suoi scritti che rappresentano un 

patrimonio fondamentale della mistica e della spiri-

tualità. Il suo cammino in alcuni momenti conobbe 

anche grossi ostacoli, superati con costanza e coeren-

za. Morì nel 1582.  

Santi del giorno: San Barses di Edessa, vesco-

vo - beato Narciso Basté Basté, sacerdote  
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Devo correre. Corriamo tutti 

come trottole impazzite. Non 

c’è tempo, Signore. E’ già tardi. 

Ho un sacco di cose da fare e 

già non c’è più tempo; oggi è 

finito, domani volerà. Un gior-

no, un’ora, una vita. Signore, 

perché non mi hai dato più tem-

po? Hai fatto male i tuoi conti? 

Mi manca il tempo per fare tut-

to.  

Forse, però, noi non dobbiamo 

fare tutto. Forse dobbiamo fare 

solo ciò che tu ci chiedi. E tu ci 

chiedi solo ciò che possiamo 

fare. E noi possiamo fare sol-

tanto ciò che il tempo ci conce-

de.  

No, non ti sei sbagliato, Signore: 

non c’è alcun bisogno di corre-

re. A sbagliarci siamo noi, che 

pecchiamo di presunzione.  

Signore, ti ringrazio per il tem-

po che mi dai. Aiutami a riem-

pirlo serenamente con tutto ciò 

che tu mi chiedi di fare e niente 

di più.  
            (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere)  

“ Il Signore disse: Voi 
farisei pulite l'esterno 
del bicchiere e del piat-

to, ma il vostro interno 
è pieno di avidità e di 
cattiveria.” 

 

Gesù distrugge qualsiasi 

atteggiamento religioso 

c h e  s i  b a s a 

s u l l ’ e s t e r i o r i t à , 

sull’apparire, sul labile 

terreno del legalismo che 

ti pone sempre al riparo 

dalle novità di un Dio 

che continua a ricreare 

dentro di noi l’immagine 

dell’”uomo nuovo”. Il 

Dio di Gesù va oltre la 

superficie, raggiunge i 

meandri più reconditi 

della nostra vita, scon-

volge l’iniquità e la rapi-

na che spesso avvinghia 

il nostro cuore. Il dono 

di se, il dare in elemosina 

quel che siamo e quel 

che abbiamo diventa il 

criterio e la norma del 

nostro rapporto con il 

Signore e con i fratelli, la 

chiave di lettura della re-

altà, il codice per entrare 

nel mistero stesso di Dio 

e dell’uomo. Il brano e-

vangelico di Luca è di 

estrema attualità per 

l’uomo del nostro tem-

po. In una società osses-

sionata  dall’immagine, 

d a l l e  a p p a r e n z e , 

dall’esteriorità, Gesù di-

venta il liberatore, Colui 

che arrivando al cuore vi 

trae il buon tesoro che 

nasconde. 

                 don Luciano 

Contemplo:  

“Gesù arriva al cuore...”  Meditazione di don Luciano Vitton Mea  

Nulla ti turbi, 

nulla ti spaventi; 

tutto passa, 

Dio non cambia; 

la pazienza ottiene 

tutto; 

chi possiede Dio 

non manca di nul-

la. 

Solo Dio basta. 
(Santa Teresa d'Avila) 

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

Il tempo che manca sempre 
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16 Mercoledì 

Ottobre 
XXVIII Tempo Ordinario   

“E’ di anima che bisogna cambiare, non di 
luogo.” (Seneca)  

TO 

Il Santo del Giorno: santa Edvige  

Vangelo Lc 11,42_46: “ Guai a voi, farisei, che pagate la decima 
sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giu-
stizia e l'amore di Dio.” 

In  quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che paga-

te la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate 

da parte la giustizia e l'amore di Dio. Queste invece erano le 

cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che 

amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. 

Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedo-

no e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno 

dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, 

tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori 

della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e 

quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!». 

Dio non fa preferenza di 
persone                  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Tu che giudichi quelli che commettono tali 
azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse 
di sfuggire al giudizio di Dio?” .  

                                    (Rm 2,1-11) 

Il giudizio malevolo che spesso 

proviene da pregiudizi che ci 

condizionano, ha un effetto len-

to  ma devastante  sul nostro 

cuore: ci rende duri e impassibi-

li, incapaci di comprendere, al di 

là delle azioni, le situazioni in 

cui si trovano le persone. La 

durezza di cuore, poi, è terribile 

perché porta con se un gran nu-

mero di malattie: la cecità, 

l’indifferenza,  il ripiegamento 

egocentrico su noi stessi, per cui 

alla fine noi, con la nostra  pre-

sunta bontà, diventiamo metro 

per valutare gli altri. Questo è 

davvero drammatico: Paolo 

condannava soprattutto il giudi-

zio di coloro  che ritenevano 

che Dio non volesse salvare tut-

ti, pagani compresi. Quante vol-

te anche noi giudichiamo persi-

no Dio, perché egli assolve co-

loro che noi invece, avremmo 

condannato senza appello?  

Parola di Dio  
in briciole 

A Trzebnica (non lontano da Wroclaw, nella regione 

polacca della Bassa Slesia) è custodita la memoria di 

una santa che ancora oggi è un modello per l'Europa 

intera, Edvige. Se vogliamo superare le divisioni, in-

fatti, il Vangelo ci ricorda che è necessario partire da-

gli ultimi, e così fece questa duchessa. Originaria della 

Baviera, Edvige era nata nel 1174 e aveva sposato il 

futuro duca di Slesia, Enrico I detto il Barbuto; insie-

me ebbero sei figli. Per la popolazione divenne ben 

presto un esempio di austerità e di saggezza, di amore 

materno e di carità. Non esitò a usare i propri beni a 

favore dei poveri, per i quali fondò alcuni ospizi. Ri-

masta vedova nel 1238, trascorse il resto della propria 

vita a Trzebnica, nel monastero che aveva fondato nel 

1202 sui terreni di proprietà della famiglia. Qui morì 

nel 1243. 

 

Santi del giorno:Santa Margherita Maria Alacoque, 

vergine - san Gerardo Maiella, religioso. 



Ho bisogno di qualcuno a cui 

aggrapparmi quando sto per ca-

dere: qualcuno che mi apra le 

braccia e mi sostenga. Ho biso-

gno di qualcuno a cui rivolgere 

domande: qualcuno che mi assi-

curi che esistono risposte. Ho 

bisogno di qualcuno che ricono-

sca la mia sofferenza: qualcuno 

che le dia significato. Ho biso-

gno di qualcuno cui affidare le 

mie lacrime: qualcuno che le 

sappia capire e le consoli.  

Ma ho anche bisogno di qualcu-

no che accolga la mia gioia: 

qualcuno a cui possa dire 

“Grazie!”. Ho bisogno soprat-

tutto di qualcuno che desideri la 

mia felicità e mi indichi la via 

dell’innocenza, l’unica che vi 

conduca. 

Oh, Signore, tu sei quel qualcuno!  
           (L. Dardanello Tosi, 100 Preghiere)  

La piazza: il cuore di un 
paese, dove scorre la vita 
di tutti i giorni, si consu-
mano i piccoli e grandi 
drammi che segnano 
l’esistenza degli uomini, 
dove ci si incontra, si bal-
la, si ride, si bisbigliano ad 
un orecchio, i segreti che 
diventano in poco tempo 
il “chiacchiericcio” che 
scivola sulle labbra di tut-
ti. Ma anche la piazza, co-
me il teatro, ha i suoi luo-
ghi riservati e la sua plate-
a, il centro dove la ente 
viene riverita e gli angoli 
dove si brucia l’umana 
sofferenza. Gesù sceglie i 
crocicchi, le zone velate  
dall’ombra della solitudi-
ne e della disperazione, i 

bugigattoli dove si am-
massano i pesi insoppor-
tabili che nessuno vuole 
toccare con un dito. E’ ai 
margini della piazza che la 
donna “chiacchierata” 
vende il meglio di sé, il 
bambino spende l’età dei 
giochi cu 
scendo per pochi spiccioli 
un pallone che non gli 
appartiene, l’anziano ten-
de le sue scarne braccia 
per racimolare pochi spic-
cioli. E’ in una stanza che 
si affaccia sul vicolo più 
lontano che l’uomo ab-
bandonato beve l’ultimo 
goccio di vino, vedendo il 
fondo ormai vuoto di una 
bottiglia, immagine spen-
ta della sua vita. E oltre il 

campanile, al di là dei 
marmi del ricco palazzo, 
che il forestiero trova un 
misero giaciglio che lo 
ripari dalla notte incom-
bente e dall’umidità della 
pioggia che penetra i 
quattro stracci che gli ri-
coprono l’esile corpo. Pe-
si insopportabili. Gesù 
sceglie la periferia. E 
mentre, la dove si erge la 
statua, i sapienti di sem-
pre rispondono con il 
cenno sufficiente della 
mano agli inchini del bor-
go, nei sotterranei della 
storia Gesù ridona un 
sorriso ai senza speranza.   
           don Luciano 

Contemplo:  

Ho bisogno di qualcuno 

E’ oltre il campanile  Meditazione di  don Luciano Vitton Mea  

Sii, Signore, 
in me per rinforzar-
mi, 
fuori di me per cu-
stodirmi, 
sopra di me per pro-
teggermi, 
sotto di me per con-
solidarmi, 
davanti a me per gui-
darmi, 
dietro di me per se-
guirmi, 
tutt'intorno 
per rendermi sicuro. 
    (John Henry Newman) 

Preghiamo la 
Parola 
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17 Giovedì 

Ottobre  
XXVIII Tempo  ordinario   

TO 

Il Santo del Giorno: Sant’Ignazio di Antiochia 

Vangelo Lc 11,47-54: “ «Guai a voi, che costruite i se-

polcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi….”  

In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i 
sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi 
testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li 
uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha 
detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideran-
no e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia 
chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall'i-
nizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zac-
carìa, che fu ucciso tra l'altare e il santuario. Sì, io vi dico, 
ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dot-
tori della Legge, che avete portato via la chiave della cono-
scenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare 
voi l'avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i 
farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo par-
lare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorpren-
derlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca. 

 

Dio ci ama così come sia-
mo: deboli e peccatori                   

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Tutti hanno peccato e sono privi della 
gloria di Dio, ma sono giustificati gra-
tuitamente per la sua grazia, per mez-
zo della redenzione che è in Cristo Ge-
sù. ”.                        (Rm 3,21-30a) 

Nella Bibbia, “Adonai” è il 
giusto per eccellenza, in quan-
to giustizia e diritto sono posti 

alla base del suo trono. Questa 
giustizia, secondo san Paolo, si 
è manifestata pienamente at-
traverso un evento epocale 
nella storia degli uomini: la ve-
nuta di Cristo. L’Apostolo del-

le genti ci spiega che Gesù, 
dando la vita per ciascuno di 
noi, ci ha resi giusti, indipen-
dentemente dalle nostre opere. 
Questa verità è fondamentale 
per la nostra vita: Dio ci ama 

non per il fatto che siamo giu-
sti o che siamo buoni. Egli ci 
ama proprio così come siamo, 
e ci giustifica per la fede in 
Cristo Gesù. Non dobbiamo 

più lottare per guadagnare 
l’amore di Dio o per sembrare 
giusti: egli ci ha scelti e ci ama 
proprio perché siamo deboli e 
peccatori.  

Parola di Dio  
in briciole 

È bello "tramontare al mondo per il Signore e risorgere 
in lui": è un messaggio di fiducia e di affidamento totale 
a Dio quello ci arriva da sant'Ignazio, terzo vescovo di 
Antiochia. Sulla strada verso il martirio questo testimo-
ne della Chiesa degli albori ebbe il coraggio di 
"abbracciare" la sua condanna, ben sapendo che sareb-
be stata seme di speranza per tanti. Ancora oggi i cri-
stiani vittime della persecuzione hanno in sant'Ignazio 
un patrono e un padre, ancora oggi il loro sangue è se-
gno di vita e non di morte. Quando venne arrestato I-
gnazio guidava la comunità cristiana di Antiochia, una 
delle maggiori città dell'Impero romano. La persecuzio-
ne di Traiano lo raggiunse: incatenato, lungo il tragitto 
verso Roma scrisse sette lettere alle sue comunità, chie-
dendo loro di rimanere salde nella fede. Condannato, 
venne destinato alle belve del circo. Era l'anno 107. 
 

 Santi del giorno:  Sant'Osea, profeta - beato 
Pietro Casani, religioso. 

“E’ una bella armonia quando dire e fare 
vanno insieme.” ( Montaigne)  



Dio misterioso, Padre di ogni 

creatura, nella ricchezza della 

vita umana tu dispieghi nel tem-

po la ricchezza del tuo amore, la 

grandiosità della tua esistenza. 

In ogni uomo e donna di buona 

volontà riconosco una traccia 

del tuo volto invisibile. 

Dio di ogni creatura, tu chiami 

ognuno a l la  d ignità  d i 

un’esistenza che esprima il tuo 

amore in una pienezza sempre 

più grande.  

Rendi giustizia, ti prego Signore, 

al tuo amore verso ognuno di 

noi: tieni davanti a te il volto di 

quanti muoiono di fame e di 

guerra nel mondo intero; tieni 

tra le tue braccia coloro che non 

hanno vissuto abbastanza. 

Dona ad ogni vivente il corag-

gio della sua dignità, il coraggio 

di rispondere alla sua vocazione 

lottando contro ogni sopruso di 

morte e godendo la gioia di a-

mare e di essere amato.  
(Centro Salesiano, La Preghiera dei giovani)  

Gettare via la chiave della 
scienza, togliere dal nostro 
e dall’altrui animo il gusto 
di Dio, il suo profumo, il 
calore della sua paternità.  
Gesto insensato, strada 
senza ritorno, che ci porta 
lontani da tutto e da tutti.  
Rifiutarsi di entrare da 
quella porta, in quella casa. 
Tutto era pronto. Il cami-
no acceso, un desco im-
bandito, un senso di racco-
glimento, una quiete che 
penetra nell’animo donan-
do pace e serenità. Gettare 
via la chiave della scienza, 
rifiutarsi di entrare nella 
casa paterna, dove tutto 
parla di Dio, dove Lui vede 
e provvede. Casa dove il 
Signore ci guarda sempre.  
“Non come il cacciatore segue la 

preda, ma come l'amante la 
persona amata. Non ci segue 
per scoprire i nostri peccati, ma 
per coprirli con le sue opere che, 
ogni tanto, facciamo. Non è 
l'uccellatore che col fucile spiana-
to aspetta che passi il tordo, ma 
il padre del figliuol prodigo che 
aspetta il ritorno del figlio. Se 
c'è un momento in cui si distrae 
è quando anche noi preghiamo 
fiaccamente dicendo: Signore, 
Signore. Non incollerisce quan-
do uno bestemmia perché ci ha 
rimesso il carro e il carretto, 
infatti ha compassione di 
quell'uomo e dirà: «Nonostante 
la disgrazia ha pensato a me. 
Ha bestemmiato perché mi ritie-
ne l'autore del male ricevuto. 
Come fa a pensare diver-
samente?». Io credo che non 
s'arrabbierebbe anche se uno si 

scagliasse contro il cielo. Direb-
be: «Poverino, è il primo segno 
di fede, bisogna avere pazienza, 
in seguito pregherà meglio». Per 
qualche motivo egli ci ha detto 
di perdonare settanta volte sette. 
(don Giovanni Antognoli)   
Gettare via le chiavi che 
aprono la nostra vita a que-
sto sguardo, allontanarci da 
una presenza che ci avvol-
ge e ci copre. Guai a noi se 
non ritorniamo sui nostri 
passi, se non accendiamo la 
lampada e cerchiamo quel-
la chiave, se non prendia-
mo la ramazza e, scopando 
negli angoli più nascosti di 
noi stessi, non ritroviamo 
quello sguardo. Guai a noi! 
                      don Luciano  

Contemplo:  

La traccia del tuo volto invisibile  

Uno sguardo: la vita.   Meditazione di don Luciano Vitton Mea  

Preghiamo la 
Parola 
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O Dio fedele, 
tu continui a susci-
tare anche oggi 
autentici testimoni 
della tua Parola. 
Donaci di incontra-
re questi maestri 
della vera sapienza 
e di accogliere il 
loro messaggio, 
perché ci sia data la 
chiave della cono-
scenza 
che apre le porte 
del Regno.  
                 Amen  
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18 Venerdì 

Ottobre   
XXVIII Tempo  ordinario   

“Fai della vita un sogno e di un sogno una 
realtà.” ( A. De Saint-Exupèry)  

TO 

Il Santo del Giorno: san Luca  
La fede è un viaggio, un'avventura che inizia con un umile "sì" e 
porta lontano fino ai confini della terra. In quest'ottica gli scritti 
attribuiti a san Luca, il suo Vangelo e gli Atti degli Apostoli, ap-
paiono come un diario di viaggio, una narrazione dalla quale tra-
spare il senso della storia dell'umanità. Per la tradizione Luca era 
originario di Antiochia, figlio di pagani, forse medico, convertito 
e divenuto compagno di san Paolo, oltre che attento narratore 
delle vicende di Cristo e della prima comunità cristiana, morto 
martire poi a Patrasso in Grecia. All'inizio del Vangelo mette il 
racconto dell'infanzia di Gesù, illuminando così la tenerezza della 
figura di Maria. Poi segue il Figlio di Dio nel suo viaggio dalla 
Galilea a Gerusalemme. Infine dipinge il ritratto della vivace co-
munità dei primi credenti, guidati dallo Spirito Santo.  

Vangelo Lc 10,1-9: “ Andate: ecco, vi mando come agnelli in 

mezzo ai lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali…”  

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li 
inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove 
stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, 

ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della 
messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ec-
co, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate 
borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nes-
suno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima 

dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, 
la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di 
voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quel-
lo che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricom-
pensa. Non passate da una casa all'altra. Quando entrere-
te in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi 

sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: 
“È vicino a voi il regno di Dio”». 

Confrontarsi con qualcuno 
nel cammino di fede               

Pagina curata da don Luciano  

Il Signore mi è stato vicino e mi ha dato 
forza, perché io potessi portare a compi-
mento l’annuncio del Vangelo e tutte le 
genti lo ascoltassero“. (  2Tim 4,10-17b)  

                                       

L’evangelista Luca ha potuto 
ascoltare l ’ insegnamento 
dell’apostolo Paolo, stando 
con lui ed approfondendo la 
sua conoscenza di Gesù. Co-
me è importante, nel cammino 
di fede, potersi confrontare 
con qualcuno che ci dia i mez-
zi per costruire in noi i linea-
menti del volto di Cristo: è ve-
ro, si può arrivare a Dio anche 
da soli ma perché non appro-
fittare dell’esperienza di fede di 
tanti che sono più avanti di noi 
e che vivono ogni giorno la 
loro amicizia con Gesù? A vol-
te, il Signore ci mette accanto 
delle persone piene di lui e del 
suo amore, e vuole che anche 
noi ci abbeveriamo della loro 
dottrina e della loro testimo-
nianza. Guardiamoci bene at-
torno: sicuramente il Signore 
ci ha messo accanto qualcuno 
che può aiutarci nel cammino 
verso di lui.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Sant'Asclepiade, vescovo - santi 
Procolo, Eutiche e Acuzio, martiri. 



Un giorno, dopo aver dominato 

il vento, le onde e le correnti, 

s f r u t te r emo le  ene rg ie 

dell’amore. Allora, per la secon-

d a  vo l t a  n e l l a  s t o r i a 

dell’umanità, l’uomo avrà sco-

perto il fuoco. Che ricchezza 

senza misura colmerà il nostro 

cuore quando impareremo final-

mente ad usare il poter 

dell’amore!  

Mio Dio, da quando ci hai creati 

tutto intorno a noi ci suggerisce 

questa verità, ma noi ci ostinia-

mo a rimanere ciechi e muti. Ci 

ostiniamo a rimanere poveri. E’ 

come se ogni giorno sperperas-

simo la ricchezza che ci passa 

per le mani perché non sappia-

mo riconoscerla. 

Apri i nostri occhi, o Signore, al 

segreto dell’amore. Insegnaci ad 

individuarne la potenzialità, così 

che possiamo distribuirne la ric-

chezza a quanti ci circondano. 

Segna nel nostro cuore la via 

che dobbiamo seguire per inca-

nalarvi le energie dell’amore.  
            (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere)  

Andate: ecco io vi mando co-

me agnelli in mezzo a lupi …” 

 

Come agnelli in mezzo ai 

lupi. Vedi, Signore, se de-

vo essere sincero, e con 

Te non posso che esserlo, 

sento dentro di me, nel 

mio intimo, una parte di 

lupo. Non è un lupo bra-

do, facilmente riconosci-

bile. Il suo pelo è liscio, 

pulito; il suo aspetto non 

incute paura, i suoi tratti 

sono garbati, contornati 

di belle maniere, di di-

screta finezza. E’ un lupo 

civile, ben vestito, sempre 

intento a profumarsi e 

incipriarsi; in tasca porta 

una vecchia tabacchiera 

donde estrae un pizzico 

di aroma da porsi sotto il 

naso perché non soppor-

ta i cattivi odori. Mi fa 

paura! E’ più famelico del 

suo cugino, il lupo della 

foresta. Quello ha il pelo 

irto, è selvatico, è tutto 

“pelle e ossa;  esce dal 

bosco di notte, mangia 

perché ha fame, si accon-

tenta di poco. Il lupo civi-

le che abita nel mio cuore 

non si accontenta; divora 

il poco di buono che c’è 

nel mio animo, distrugge 

la mia innocenza, si porta 

via il gusto del bello e del 

buono. Vedi, Signore, ho 

bisogno di Te. Solo Tu 

puoi trasformare questo 

subdolo lupo in agnello, 

puoi salvarmi dal lievito 

vecchio che non fermen-

ta, che lascia intatta que-

sta pasta fatta con i frutti 

dei pruni,  delle spine e 

dei rovi.  Lascia ai tuoi 

discepoli il compito di 

difendere il gregge dai lu-

pi selvatici; ma Tu vieni 

da me e caccia questo lu-

po civile, tanto pericoloso 

e crudele. Conducimi ai 

quieti pascoli, donami la 

tua pace. 
     don Luciano Vitton Mea  

Contemplo:  

Le energie e i segreti dell’amore  

“Un lupo civile. ”  meditazione di  don Luciano Vitton Mea  

In questo mondo che è 
tuo, Signore, 
perché tua è la terra 
e ogni cosa che essa 
contiene, 
in mezzo alle fatiche, 
le lotte, le agitazioni, 
donaci di stare davan-
ti a te, 
faccia a faccia, 
grati di guadagnarci il 
pane 
con le nostre mani, 
orgogliosi di operare 
per la continua venuta 
del tuo Regno. 
                        Amen 
     (David Maria Turoldo) 

Preghiamo la 

Non di solo pane                                                Tempo Ordinario   - Numero  913                                           pagina 14 



Non di solo pane                                                Tempo  Ordinario    - Numero  913                                               pagina 15 

Il Santo del Giorno: san Paolo della Croce 

Chiamato a servire Dio nei “suoi” poveri, perché il 
mondo gioisca dell'amore infinito offerto all'umanità 
nella passione e risurrezione di Cristo: così san Paolo 
della Croce intese la sua missione fin dall'inizio. Fran-
cesco Danei era nato a Ovada nel 1694, figlio di mer-
canti non proprio facoltosi, primo di 16 figli. A 19 
anni visse la sua conversione sprituale, cominciando 
da allora a pensare a una nuova congregazione religio-
sa. L'idea prese forma tra il 1720 e il 1721 durante un 
ritiro. Scrisse la Regola dei “Chierici scalzi della santa 
Croce e della Passione di Nostro Signore Gesù Cri-
sto”, i Passionisti, e nel 1725 dal Papa (di cui fu consi-
gliere) ebbe il permesso di raccogliere compagni: il 
primo, nel 1737 sul Monte Argentario fu il fratello 
Giovanni Battista. Ordinato nel 1727, preso il nome 
di Paolo della Croce, vide la Congregazione approvata 
nel 1741. Morì nel 1775. 

19 Sabato 

Ottobre   
XXVII Tempo  ordinario   

“Ho imparato che un uomo non ha il diritto di 
guardarne un altro dall’alto se non per aiutarlo ad 

alzarsi”. (G. G. Màrquez)  

TO 

Vangelo Lc 12,8-12: “ Quando 
vi porteranno davanti alle sina-
goghe, ai magistrati e alle auto-

rità, non preoccupatevi di come 
o di che cosa discolparvi, o di 
che cosa dire, perché lo Spirito 
Santo vi insegnerà in quel mo-
mento ciò che bisogna dire». 

In quel tempo, Gesù disse ai 
suoi discepoli: «Io vi dico: 
chiunque mi riconoscerà da-
vanti agli uomini, anche il 
Figlio dell'uomo lo ricono-
scerà davanti agli angeli di 
Dio; ma chi mi rinnegherà 
davanti agli uomini, sarà rin-
negato davanti agli angeli di 
Dio. Chiunque parlerà con-
tro il Figlio dell'uomo, gli 
sarà perdonato; ma a chi be-
stemmierà lo Spirito Santo, 
non sarà perdonato. Quando 
vi porteranno davanti alle 
sinagoghe, ai magistrati e 
alle autorità, non preoccupa-
tevi di come o di che cosa 
discolparvi, o di che cosa 
dire, perché lo Spirito Santo 
vi insegnerà in quel momen-
to ciò che bisogna dire». 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Santa Laura di Cordova, martire -  

santi Martiri canadesi.  

Medita:  
        Noi, figli di Abramo, sua discendenza, nati dalla sua 

fede che sperò contro ogni speranza.  

Abbiamo gli occhi che scrutano nel buio delle cose  per 

riconoscere i passi leggeri del Figlio di Dio e dell’uomo; 

perché sia sulle nostre labbra e nelle nostre mani e dentro i 

nostri passi e nel nostro pensiero; perché, vedendo noi, gli 

uomini e le donne che non conoscono la via possano com-

prendere  e mettersi anch’essi in cammino.  

Santa operazione dello Spirito che ci conduce alla verità 

tutta intera, che ci consola nella paura e ci incoraggia quan-

do gli uomini pretendono da noi il tempo, la parola, la vita. 

E’ una scuola a ogni passo: lo Spirito ci insegna, raccon-

ta nel cuore il sì dell’obbedienza.   
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


